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Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per 

non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: "Che accusa 

portate contro quest'uomo?". 30Gli risposero: "Se costui non fosse un malfattore, non te l'avremmo 

consegnato". Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!". Gli risposero i 

Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32Così si compivano le parole che Gesù aveva 

detto, indicando di quale morte doveva morire. 
33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Sei tu il re dei Giudei?". 34Gesù rispose: 

"Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?". 35Pilato disse: "Sono forse io Giudeo? La tua gente 

e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?". 36Rispose Gesù: "Il mio regno non è di 

questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non 

fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". 

Rispose Gesù: "Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare 

testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?".  

E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui colpa alcuna. 39Vi è tra voi 

l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in 

libertà per voi il re dei Giudei?". 40Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un 

brigante. 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela 

posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. 3Poi gli si avvicinavano e dicevano: “Salve, re 

dei Giudei!”. E gli davano schiaffi.  
4Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui 

colpa alcuna”. 5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: 

“Ecco l’uomo!”.  
6Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo! Crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: 

“Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una Legge e 

secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. 
8All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: “Di dove sei 

tu?”. Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di 

metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. 11Gli rispose Gesù: “Tu non avresti alcun potere su di me, 

se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande”. 
12Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei 

amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori 

Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parasceve della 

Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. 15Ma quelli gridarono: “Via! Via! 

Crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i capi dei sacerdoti: “Non 

abbiamo altro re che Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Essi presero Gesù 17ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, 
18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 19Pilato compose 

anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei 

lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in 



latino e in greco. 21I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: 

“Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei””. 22Rispose Pilato: “Quel che ho scritto, ho scritto”. 

Spunti per la riflessione: 

1. Con Pilato, uomo politico, Gesù parla di regalità e di potere, scendendo su un terreno che un uomo 

di potere può ben seguire e comprendere. Con ciascuno il Signore usa un linguaggio, uno stile, un 

modo di avvicinarsi unico e rispettoso dell’identità della persona. Con quale linguaggio il Signore si 

rivolge a me? Quali corde deve far vibrare per parlare con me? 

2. Il potere di Roma, rappresentato da Pilato, è contraddetto e costretto alla resa, incapace di realizzare 

ciò che vorrebbe. Come spesso accade al potere, si rivela allergico alla verità (Che cos’è la verità?!) e 

piuttosto esperto di paura. Ascoltare Gesù e la sua voce ed essere «dalla verità» sono cose che vanno 

insieme. Quale rapporto abbiamo con la verità? E con i suoi parenti stretti: la trasparenza, la 

correttezza, la giustizia nelle relazioni private e pubbliche, la sincerità? Riusciamo ad essere «dalla 

verità» anche all’interno dei nostri ruoli, lì dove esercitiamo il nostro potere, piccolo o grande che 

sia? 

 

Conclusione: Is 49,1-7 Secondo canto del Servo 

Ascoltatemi, o isole, 

udite attentamente, nazioni lontane; 

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 

fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. 
2Ha reso la mia bocca come spada affilata, 

mi ha nascosto all'ombra della sua mano, 

mi ha reso freccia appuntita, 

mi ha riposto nella sua faretra. 

Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, 

sul quale manifesterò la mia gloria". 
4Io ho risposto: "Invano ho faticato, 

per nulla e invano ho consumato le mie forze. 

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 

la mia ricompensa presso il mio Dio". 
5Ora ha parlato il Signore, 

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe 

e a lui riunire Israele 

- poiché ero stato onorato dal Signore 

e Dio era stato la mia forza -  

e ha detto: "È troppo poco che tu sia mio servo 

per restaurare le tribù di Giacobbe 

e ricondurre i superstiti d'Israele. 

Io ti renderò luce delle nazioni, 

perché porti la mia salvezza 

fino all'estremità della terra". 

Così dice il Signore, 



il redentore d'Israele, il suo Santo, 

a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, 

schiavo dei potenti: 

"I re vedranno e si alzeranno in piedi, 

i prìncipi si prostreranno, 

a causa del Signore che è fedele, 

del Santo d'Israele che ti ha scelto". 


